






 

L’offerta Residenziale come un possibile percorso educativo 

di emancipazione per la disabilità 

 

Uno degli aspetti più interessanti e nello stesso tempo più complessi, per chi 

lavora nell’ambito della disabilità, è sicuramente l’emancipazione. 

Se per emancipazione intendiamo principalmente una crescita sempre 

maggiore di autonomia, come acquisizione di quelle abilità per muoversi tra i 

vincoli di ogni giorno, sicuramente la vita comunitaria all’interno di una residenza 

per disabili, può essere una buona occasione per una crescita personale. 

La scelta di cominciare un percorso all’interno di una comunità residenziale, 

se da una parte favorisce l’emancipazione, contemporaneamente offre, la dove 

ce ne sia necessità o richiesta, anche una condizione di sollievo per la famiglia e 

per l’ospite. 

La scelta della residenzialità, affinché possa però sviluppare tutta la sua 

efficacia e le sue potenzialità, dovrebbe cominciare molto prima dell’inserimento 

stesso. L’esperienza mostra viceversa, che nella maggior parte dei casi, si arriva 

alla residenziale come scelta dettata unicamente dalle circostanze o dalla 

stanchezza di una condizione famigliare insopportabile, connotando l’inserimento 

più come “espulsione” che scelta condivisa. Se questo è nella maggior parte dei 

casi, lo scenario è anche vero che spesso la famiglia è sola nell’affrontare questa 

scelta. Quello che manca è un accompagnamento alla residenzialità come 

percorso di consapevolezza e confronto tra gli attori in gioco. Un percorso che 

comincia dalla richiesta della famiglia o del famigliare disabile ma che deve 

assolutamente proseguire anche durante il periodo stesso di residenzialità.  

Quello che manca non è tanto l’offerta di possibili percorsi di avvicinamento 

alle residenzialità come una delle possibili occasione di emancipazione per un 

famigliare disabile, quanto forse una fatica culturale nel pensare come possibili, 

dei percorsi educativi di emancipazione anche fuori dal nucleo famigliare. 

Investire maggiormente su questo aspetto, oltre a permettere una maggiore 

efficacia della scelta residenziale, permetterebbe di far uscire la disabilità dalla 

possibile deriva puramente assistenziale dentro la quale si ritagliano spesso, le 

offerte educative. 
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